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  Ceramiche a capodanno




  Si presenta come breve partitura di pensieri, sentimenti e meditazioni in versi la raccolta di Anna Rita Angelelli dal titolo “Ceramiche a capodanno”. Partitura, perché nella loro essenzialità i versi hanno il loro ritmo, una musicalità che evita ogni forma di tecnicismo. Diciotto testi che si susseguono con una sequenzialità non casuale, ma posti con un significato ben preciso. Partendo dal termine ceramica, entriamo nella simbologia. Questo materiale è estremamente fragile, ma resistente nel tempo. E i sentimenti che sono racchiusi nelle liriche sono proprio così delicati, che vanno ascoltati con la dovuta attenzione. Si apre con “Romantici pensieri” il libro, e ci troviamo davanti a versi semplici, spontanei, che comunque fanno emergere la purezza di un bacio, di un abbraccio, e la parola amore si eleva a qualcosa che va oltre con il contatto, con l’incontro della persona che ispira. E dal groviglio di emozioni esce l’incanto, ma dura ben poco, perché già nella seconda poesia qualcosa cambia, evolve in modo inaspettato. Il desiderio muta in oscurità, la passione diventa perversione: “Non capisco come mai/quel tuo desiderio di me/si sia trasformato in oscurità,/la passione in perversione/l’urgenza in pulsione animale.” E si ripete quell’incomprensione come se ci fosse un muro alla ragione, tutto assume il tono di un dolore che prende le forme più cupe, quelle della violenza, fatta di bugie, pugni, calci ed urla. È la notte lo scenario che incarna il male, il buio nell’anima, e progressivamente le espressioni tendono ad inasprirsi, a farsi più taglienti, tormentate. La donna si sente annientata, come una ceramica in mille cocci, svuotata della sua dolcezza, infangata dentro un falso amore. Prevale la tensione e la paura, e la scrittura si sviluppa attorno a queste negatività sempre più forti. La prima ‘meditazione’ arriva quasi a effetto per prendere consapevolezza di quanto un gesto violento possa trasformarsi in bestialità senza fine. Non sempre ci si rende conto che è un errore perdonare e stare accanto ad un uomo che alza le mani. Ecco di nuovo la fragilità che si ripresenta, l’illusione che sia solo un momento: “Lascerai che il tuo corpo sia il rifugio della sua rabbia./ Lascerai che il tuo cuore si inginocchi.” Si prosegue poi con le mani, mani che parlano attraverso i movimenti, che esprimono l’interiorità, dicono chi siamo, cosa vogliamo, cosa sentiamo dentro e fuori. Mani che salvano, mani che picchiano, e qui la ricerca di Dio è un’invocazione, una supplica verso un Padre che guida e aiuta i suoi figli a superare la sofferenza. Puntuale la seconda meditazione, come in una stazione della Via Crucis, si presenta però mostrandoci la brutalità di un uomo che fa perdere anche il più piccolo legame con la fede, lui che Lo invoca e Lo impreca Dio, possedendo nella violenza la donna che dice di amare. L’autrice ci mostra tutto il male che molte donne continuano a subire, a volte sperando che le cose possano cambiare, giustificando quella persona che pensavano adatta per condividere un cammino insieme. Ma poi si arriva ad odiare tutto ciò che è quell’uomo, e si entra in un turbine dove anche il proprio corpo sembra lontano dalla propria identità: “Odio il mio stomaco,/che ancora si aggroviglia/quando ricordo/quello che mi hai fatto.” Ci sono ferite invisibili, segni che solo il proprio cuore conosce, che non andranno mai via, che rimarranno per sempre. Rita Angelelli con questo lavoro lineare, ma intriso di verità, riesce con parole semplici e alla portata di tutti a descrivere il dolore più profondo, racconta la violenza sulle donne, tematica purtroppo attuale, lasciando al lettore il compito di riflettere, in piena libertà. Non ci sono insegnamenti, ci sono parole che diventano grida e silenzio, paura e coraggio, in una continua oscillazione di sensazioni. E’ una prova di scrittura coraggiosa, che non ha pretese, questa raccolta è la testimonianza di una donna che si mette in discussione senza mostrarsi indifferente a ciò che avviene nel mondo, ormai con troppa facilità.
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